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DECIMOSETTIMO AMMIRAGLIO.

S :N quello tempo medelimo Tanno mille fecentofet-

1 tantuno , vacando il comando del Mare per la
morte del Sergardi , fu conferito al Cav. Mattia
Ricafoli Fiorentino , che con la lunga efperienza
del navigare , e col fuo proprio valore fe ne era
refo meritevole fopra ogn’altro.

Ufcito in corfo hebbe pretto Topportunità di moftrare Tuno,’
e Taltra nel combattimento , e nella prefa d’un gran Vafcello .
Un Ghiaiis Turco, fpedito da Cofìantinopoli in Barbaria per af¬
fari di gran rilievo , navigava a quella volta fopra un Legno
ben fornito, c che di vantaggio era accompagnato da altri Le¬
gni minori . Il Ricafoli n’hebbe Tavvifo , e lo raggiunfe il di
venticinque di Giugno fopra lo Sfaz, Fortezza nella fletta Cotta
di Barbaria. S’attaccò, come fi fuole, la mifchiacol Cannone5
ed il Vafcello fi difefe lungamente fenza dar campo alle Galee
d’accoftarfegli . Alla fine apertolo da più bande con tiri repli¬
cati, vennero i Noflri a combatterlo più da vicino; e benché
i Turchi fi teneflfero fino all’ultimo , furono coflretti in fine a
renderli quei , che non rimafero morti nel conflitto . Gli altri
Legni di conferva diedero a terra, e fi ruppero, mentre intanto
le Perfone, che vi erano fopra, fi pofero in falvo; onde Tacqui»
fio de’Schiavi fu folamente di fettanta.

Quell’ imprefa fi fece col valore dell’ Ammiraglio, e de’ Cavalie¬
ri; le altre due, chefeguono, fi fecero con la prefenza.

Due Vafcelli di Tripoli s’erano metti in villa di Meflìna ; e
predavano quante Barche concorrevano a quel Porto per recar
grano. E già la Città cominciava a trovarli in anguille di pre-
fente, e fi temeva di maggior fame nell’avvenire; quando giun-
fe opportunamente fAmmiraglio con la fua Squadra: e la nuo¬
va fola del fuo arrivo in quei Mari , ballò perchè i Corfari fi
dilungattfero tolto con prender fuga ; onde retto libero a Metti»
na il commercio ; e fe ne pattarono onorevoli ringraziamenti
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al Ricafoli dal Supremo Magifìrato de’Giurati.

Una medefima fuga prefero le Galee di Biferta , ed anche con
più vergogna, mentre erano di numero pari alle Noflre. Veleg¬
giava l'Ammiraglio con la fua Squadra verio rifola di Giannu-
ti : quando fcoperfe un Brigantino Turchefco ben fornito quanto
ogn’altro di remi per correre : tuttavia la velocità non gli ba¬
ilo a fottrarlo, mentre feguito , e raggiunto dalla noflra Capi¬
tana fu di leggieri rimeflb, e vi fi trovarono fopra venticinque
Turchi con un tal Maumerto Bafsà di Collantinopoli . Quello
però non fu l’acquifio maggiore 5 quel che più piacque al Ri¬
cafoli fu l'intendere, che il Brigantino era una Spia delle Galee
di Biferta , le quali però non potevano edere molto lontane .
Ilunque fi flava fempre alla guardia fu l’albero della maefìra ,
affin di poterle feoprire, come ritifcì tra non molto; e l’Ammi¬
raglio indirizzate a quella volta le Prue, in breve venne con ef¬
fe quali a tiro. La Squadra di Biferta fece moftra di voler com¬
battere, e fpiegò la Bandiera di guerra; ma in quel mentre che
i Nollri fi difponevano a riceverla, e ad invertirla , prefa l’op¬
portunità , ed il vantaggio del vento , mife vela , e fi dilungò
folJecitsmente, per tal maniera, che non fu poffibile di raggiun¬
gerla . Qui la morte troncò il corfo ad altre fomiglianti im-
prefe, troncando la vita al Ricafoli, a cui fuccedette ilei Cari;
co il Cavalier Camillo Guidi Volterrano»
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